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I principali rischi 
per la salute
in Edilizia 

A cura di Anna Bosi

AUSL di  Piacenza

CORSO PER COORDINATORI PER LA 
PROGETTAZIONE E PER L’ESECUZIONE

Piacenza, 18/03/2008
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Il settore COSTRUZIONI 
NON HA SOLO il primato delle 

morti per infortunio 
ma ha anche un numero rilevante

di malattie professionali
riconosciute dall’INAIL. 

In ITALIA è 
al SECONDO POSTO, 

DOPO LA METALLURGIA
per malattie professionali riconosciute
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Alcuni dati in generale

Indagine sullo stato di salute in addetti 
In edilizia fra i 40 e 64 anni:

• SORDITA’ DA RUMORE
• DEFICIT OSTRUTTIVI della funzione 

respiratoria
• MALATTIE a carico dell’APPARATO 

LOCOMOTORE
(colonna vertebrale e arti superiori) 

• DERMATITI DA CONTATTO 
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Malattie professionali 
dal 2002 al 2006 ( dati INAIL)

• Ipoacusia e sordità dal 31% al 25%
• Tendiniti da 1300 casi a 3000 casi
• Affezioni dischi intervertebrali da 800 

casi a 2600 casi
• Sindrome del tunnel carpale da 800 casi a 

1700 casi
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Malattie professionali                    
nel Settore Costruzioni        

(dati INAIL dal 2001 al 2004)

• Ipoacusia  e sordità 57%
• Malattie cutanee 24%
• Malattie osteoarticolari 6%
• Altre 11%
• Neoplasie da amianto 2,3%
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Studio sull’insorgenza di tumori                 
in lavoratori impegnati in Edilizia                

(Linee Guida SIMLII-Bergamo 27/09/2007)

Un eccesso di rischio di insorgenza di tumore 
statisticamente significativa:

• Cavo orale
• Laringe
• Labbro
• Esofago
• Stomaco
• Polmone
• Vescica
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Le malattie cutanee sono tra le più 
frequenti nel settore edile:

• Dermatite allergica da contatto
• Follicoliti
• Orticarie

A causa di
Tagli abrasioni, agenti climatici e sostanze 

irritanti/sensibilizzanti 
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Le malattie da agenti chimici
ripartite per comparti

(dati CONTARP INAIL)  
Dal 1994 al 2004

• Metalmeccanica  32%
• Industria chimica 12%
• Edilizia 12%
• Sanità e ricerca 11%
• Legno 7%
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Agenti 
Chimici Rumore

Vibrazioni

Movimentazione 
Carichi pesanti 

I principali Rischi per la 
Salute in Edilizia

Movimenti 
Ripetuti

Radiazioni 
solari



10

Il filo rosso previsto dal 494/96
• La fase di Progettazione a cura del Coordinatore per la 

Progettazione (PSC)

• La stesura dei POS prima dell’inizio di ogni 
cantiere a cura di ogni Datore di Lavoro

• Verifica dell’idoneità dei POS da parte del 
Coordinatore all’Esecuzione

• La verifica dell’applicazione ( imprese e lavoratori 
autonomi) con azioni di coordinamento e controllo
delle disposizioni contenute nel PSC  da parte del 
Coordinatore all’Esecuzione
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DPR 222/2003: Regolamento sui contenuti 
minimi dei PSC e POS

Art.3: Contenuti minimi del PSC:

Il Coordinatore per la Progettazione
suddivide le lavorazioni in fasi di lavoro e, 

se la complessità dell’opera lo richiede,               
in sottofasi)
ed effettua

l’analisi dei rischi presenti
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facendo particolare attenzione anche ai 
seguenti rischi:

a) rischio di investimento da veicoli
b) rischio di elettrocuzione
c) rischio rumore
d) rischio dall’uso di sostanze chimiche
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Art.4: Il PSC contiene:

• le scelte progettuali ed organizzative
• le procedure
• le misure preventive e protettive richieste per 

eliminare o ridurre il rischio 
• ove necessario vanno prodotte tavole e disegni 

e tecnici
• Le misure di coordinamento atte a realizzare 

quanto previsto per il rischio di investimento
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Sempre all’articolo 3:       
Contenuti minimi del PSC

• Il PSC contiene oltre agli elementi 
dell’articolo 12- D.Lgs.494/96 anche:

• …
• …..
• le eventuali zone di deposito dei materiali 

con pericolo d’incendio o di esplosione
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In fase di progettazione 
la valutazione del rischio da agenti chimici 

pericolosi 

Individuare:

le fasi di lavoro 
che comportano 

l’utilizzo deliberato
e/o lo sviluppo

di agenti chimici pericolosi
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Esempi per “Uso deliberato”
Collanti, adesivi, Vernici, resine

Additivi: fluidificanti, acceleranti, antigelo, 
anticorrosivi

Calce, gesso
Prodotti per trattamento del legno,

Oli disarmanti 
Idrocarburi Policiclici Aromatici

Polvere di cemento o altri materiali in polvere,
Polvere di legno  

Amianto
Altri Materiali Coibenti 
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Le Resine epossidiche
R42/R43:Sensibilizzazione per inalazione,per 

contatto con la pelle
Di solito prevedono il catalizzatore:

sostanza molto reattiva e pericolosa per inalazione 
e per contatto con la pelle 

Resine POLIURETANICHE
Prevede il catalizzatore: ISOCIANATO

Molto reattivo e pericoloso per inalazione e contatto con 
la pelle e le mucose                                    

La fase critica è la miscelazione con la componente resina 
prima dell’utilizzo
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Il Cemento

• Irritazione della cute

• Eczema allergico: il Cromo VI risulta
l’allergene più frequente

• Danni oculari

• Riniti
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Lana di vetro e lana di roccia

Sono tutte sostanze IRRITANTI (Xi)
per le vie respiratorie e per la cute 

In funzione delle caratteristiche morfologiche: 
diametro e lunghezza delle fibre

Possono anche essere classificate con la frase di 
rischio 

R40: “Possibilità di effetti cancerogeni. 
Prove insufficienti"
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Esempi per lo “Sviluppo”

Guaine bituminose
Saldatura

Da riscaldamento 
Da miscelazione 

Formazione di polvere con Silice Libera 
Cristallina
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Le interferenze tra le lavorazioni

• Organizzare il cantiere anche in modo da 
limitare al minimo necessario il numero dei 
lavoratori esposti ad agenti chimici 
pericolosi

• Le zone del cantiere predisposte per il 
deposito dei prodotti pericolosi 

• Considerare l’eventuale utilizzo in luoghi 
chiusi
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Si tratta di Polvere , Liquido, Gas

Se si tratta di polvere: è fine? 

Se è un liquido: è volatile?  

E’ infiammabile o esplosivo?

Alcune domande chiave per valutare i 
pericoli degli agenti chimici
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Le Principali vie di esposizione 
degli agenti chimici 

• INALAZIONE

• CONTATTO CON LA PELLE

• CONTATTO CON OCCHI O ALTRE 
MUCOSE

• INGESTIONE
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Prima dell’inizio del cantiere

• Predisposizione dei POS da parte dei 
Datori di Lavoro di ogni impresa coinvolta

• Verifica idoneità dei POS da parte del 
Coordinatore in fase di Esecuzione



25

Art 6-DPR 222/2003:               
Contenuti minimi del POS

In riferimento al singolo cantiere almeno :

• l’elenco delle sostanze e preparati 
pericolosi utilizzati nel cantiere

• con le relative Schede di Sicurezza
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Alcune tappe fondamentali del 
“percorso” per valutare i rischi da 

agenti chimici pericolosi

Individuare i pericoli: 

• Elenco dei prodotti chimici
• Raccolta Schede di Sicurezza:

Simboli di pericolo e Frasi di Rischio R per 
individuare i principali pericoli
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RISCHI PER LA SICUREZZA
(CHIMICO - FISICI)
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RISCHI PER LA SALUTE
(TOSSICOLOGICI)



29

Dove trovo informazioni sui pericoli in 
relazione alla via di esposizione?

Le frasi R seguite da un numero    
che cambia:
Esempio:

• R20: Nocivo per inalazione

• R21: Nocivo per contatto con la pelle

• R22: Nocivo per ingestione
Che si trovano sulle etichette e sulle Schede di Sicurezza

R40 = Possibilità di effetti cancerogeni-prove 
insufficienti

Xn
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• A spruzzo, a pennello, ad immersione
• E’ prevista la miscelazione del prodotto?
• In ambienti chiusi?
• Con riscaldamento?
• Durata e frequenza delle operazioni

• Modalità di stoccaggio

• Quantità presunte di utilizzo (al giorno/per 
operazione/per cantiere)

Modalità di utilizzo

•Contesto di utilizzo
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Programma degli interventi 
preventivi e protettivi

• Valutare se possibile la sostituzione di 
quegli agenti chimici più pericolosi

• Prevedere misure di prevenzione 
collettiva

• Se non è possibile prevedere DPI
• Individuazione del DPI adeguato al rischio 

e alla situazione lavorativa
• Programma per la consegna e la gestione

corretta dei DPI
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Devono essere impiegati quando i rischi
non possono essere evitati o sufficientemente 

ridotti da:
misure tecniche di prevenzione 
da mezzi di protezione collettiva 
da misure metodi o procedimenti di 
riorganizzazione del lavoro.

Dispositivi di Protezione Individuale 
(DPI)                                  

indossati e tenuti dal lavoratore allo scopo 
di proteggerlo dai rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute
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REQUISITI DEI DPI 
– Devono essere conformi ai requisiti di cui al D. Lgs. 

475/92
– Devono essere adeguati ai rischi da prevenire, senza 

comportare di per sé un rischio maggiore
– Devono essere adeguati alle condizioni esistenti sul 

luogo di lavoro 
– Devono tenere conto delle esigenze ergonomiche o di 

salute del lavoratore 
– Devono poter essere adattati all’utilizzatore secondo le 

sue necessità 
– Se è necessario l’uso simultaneo di più DPI questi 

devono essere tra loro compatibili e mantenere la 
propria efficacia nei confronti del rischio



34

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

Ai fini della scelta:

• Valuta i rischi
• Individua le caratteristiche dei DPI necessarie 

affinché siano adeguati ai rischi
• Aggiorna la scelta in caso di variazione 

significativa degli elementi di valutazione
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Individua le condizioni in cui il DPI deve essere 
utilizzato, specie per quanto riguarda la durata 

dell’uso, in funzione di:

• Entità del rischio
• Frequenza dell’esposizione
• Caratteristiche del posto di lavoro
• Prestazioni dei DPI

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
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• Mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le 
condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le 
riparazioni e le sostituzioni necessarie

• Provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per 
gli usi previsti

• Fornisce istruzioni comprensibili per i  lavoratori
• Destina ogni DPI ad un uso personale
• Informa preliminarmente il lavoratore dei 

rischi da cui il DPI lo protegge
• Rende disponibili informazioni adeguate su ogni 

DPI

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
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In ogni caso l’addestramento è indispensabile:

• per ogni DPI che, ai sensi del D. Lgs. 475/92, 
appartiene alla terza categoria: “i salva vita”

• per i dispositivi di protezione dell’udito.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
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LA PROTEZIONE DELLE VIE 
RESPIRATORIE

• facciale filtrante è un solo elemento
• semimaschera copre solo naso e bocca e vi si applica 

l’elemento filtrante
• maschera copre tutto il viso e vi si applica l’elemento 

filtrante
• Nell’elettrorespiratore l’aria aspirata da una 

apparecchio autonomo viene filtrata e convogliata 
nella maschera, semimaschera, cappuccio o casco 
completo
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Semimaschera 
per gas e vapori 

con Filtri 
incorporati

Semimaschera in 
gomma siliconica
con Filtri a parte

Facciale Filtrante 
(FF)

Maschera facciale
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RESPIRATORI A FILTRO:

• Antipolvere per polveri, fibre, fumi (particelle 
inferiori a 4 micron) e nebbie (goccioline liquide 
su base acquosa o organica) con 3 gradi di 
efficienza: il grado 3 è legato alla maggiore 
efficienza

• Antigas per gas e vapori (forma gassosa di 
sostanze liquide a temperatura ambiente)

• Combinati contro particelle, gas e vapori
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Filtri antigas
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LA PROTEZIONE DEGLI
ARTI SUPERIORI
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Guanti di protezione contro i RISCHI MECCANICI
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Guanti di protezione contro
i PRODOTTI CHIMICI ed i MICRORGANISMI 
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Rischi meccanici: 4102 
Rischi meccanici: 2121 
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Guanti di protezione contro il FREDDO

Rischio da freddo: 111 

Rischi meccanici: 3221
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“Il Controllo” durante il cantiere 

Che “la Realtà” corrisponda a quanto “scritto”:

• Tipo di Prodotti utilizzati
• Modalità di utilizzo
• Allontanamento degli “altri” lavoratori
• Adozione delle misure previste
• Utilizzo dei DPI previsti
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GRUPPO ESP      
emilia romagna

SIZIONE SILICE

DIPARTIMENTI DI SANITÀ PUBBLICA
AZIENDE Unità Sanitaria Locale

Piacenza Parma Reggio Emilia Modena Bologna Ferrara Ravenna

ARPA ER Reggio Emilia  Dipartimento tecnico
Laboratorio Amianto Polveri  e Fibre

SILICE LIBERA CRISTALLINA. 
VALUTAZIONE DELL’ESPOSIZIONE OCCUPAZIONALE

E MISURE DI PREVENZIONE.
UNO STUDIO NEI COMPARTI PRODUTTIVI IN EMILIA 

ROMAGNA.
Ottobre 2005
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La Valutazione del Rischio da 
Polveri e Silice Libera Cristallina        

in Edilizia 
Seminario del 30 Maggio 2007

Sito : www. Scuolaedilepiacenza.it            
cliccare Progetto Salute Edilizia
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Perché parlare di Silice Libera Perché parlare di Silice Libera 
Cristallina (SLC)?Cristallina (SLC)?

Presenza estremamente comune in 

natura

Ampio utilizzo di materiali e prodotti   

che contengono SLC in numerose attività  

Lavorative 

Rivalutazione della sua cancerogenicità  

da parte della “Agenzia  Internazionale di  

Ricerca sul Cancro” (IARC)
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Diversi Materiali da costruzione con SLC:
• Tritato di sabbia abrasiva
• Mattoni e mattoni refrattari
• Intonaci
• Collanti per rivestimenti
• Piastrelle
• Calcestruzzo
• Cemento di malta
• Granito, quarzite, ardesia
• Roccia e pietra
• Sabbia
• Suolo agricolo
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Le Principali fasi lavorative a 
rischio di polveri con SLC 

• Costruzione
• Demolizione
• Restauro
• Ristrutturazioni/Manutenzioni
• Escavazione
• Realizzazione fondamenta
• Rimozione di materiali
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I principali fattori che 
influenzano l’esposizione

• Materiali
• Tipo di lavorazione
• Durata e frequenza operazioni
• Sistemi di abbattimento/controllo 

delle polveri
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I passaggi fondamentali per la               
“Valutazione del rischio” da polveri e SLC

• Individuare le fasi di lavoro per le quali è prevedibile 
la formazione di polveri

• La durata e frequenza di ogni singola operazione 
“polverosa”

• Gli addetti esposti per ogni operazione e quelli in 
prossimità delle lavorazioni polverose

• L’ambiente di lavoro

• L’eventuale contemporaneità di operazioni polverose
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Alcuni dati di Silice Libera Cristallina (SLC)  in 
EDILIZIA (Valore Limite di Confronto = 50 ug/m3)

Demolizione
fabbricato

93; 134Demolizione parti 
interne e tagli 

pareti

Ristrutturazione
fabbricato

401Taglio muratura 
con smerigliatrice

Ristrutturazione 
fabbricato

160Rimozione 
intonaco mano e 

martello

Ristrutturazione 
fabbricato

71Taglio muratura 
con smerigliatrice

Tipologia cantiereSLC (ug/m3)Lavorazione



56Traccia su mattoni pieni

Esecuzione taglio 
e svuotamento 

traccia su 
mattoni pieni

Svuotamento 
traccia su mattoni 
pieni con martello 

percussore

2185 ug/m
3    

(media di 4 

dati)

Valore Limite di Confronto = 50 ug/m3
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Taglio con mola di mattoni forati 

3707 ug/m
3    

(media di 7 

dati)
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Modifica del DPR 303/56  in 
vigore dal 19 luglio 2005

“Un’attrezzatura di lavoro che comporti 
pericoli dovuti ad emanazione di gas, 
vapori o liquidi ovvero ad emissioni 
di polvere , deve essere munita di 
appropriati dispositivi di ritenuta

ovvero di estrazione vicino alla fonte
corrispondente a tali pericoli”
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Soluzioni tecniche “Da Internet”
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Soluzioni tecniche “Da Internet”
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A Piacenza:
attrezzature da taglio con aspirazione
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Obiettivo della Valutazione del rischio 
“Prevedere ed adottare le misure di Prevenzione 

per contenere le polveri”
COME ?

• Nebulizzare l’ambiente e/o bagnare con acqua i materiali
• Scegliere attrezzature con dispositivo aspirante
• Prevedere l’utilizzo di aspiratori per la pulizia di 

superficie e ambienti
• Prevedere procedure di lavoro specifiche 
• Organizzare le fasi di lavoro anche in modo da evitare la 

contemporaneità e le esposizioni di “altri” addetti
• Prevedere la Formazione e l’addestramento sull’uso 

delle attrezzature e dei DPI 
• Organizzare l’uso di adeguati DPI
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Agenti chimici pericolosi

D.Lgs. 626/94 D.Lgs. 494/96 
(in cantiere)

La valutazione dei rischi 
(Titolo VII e VII-bis)

Attrezzature
(Titolo III)

DPI

PSC

POS

Le misure di Prevenzione e 
Protezione

Formazione  
Addestramento

Organizzazione/
Procedure
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Il PSC con 
l’individuazione delle 
fasi con presenza di 

agenti chimici
Le interferenze con 

le lavorazioni a 
maggior pericolo 
da agenti chimici 

Lettura e 
verifica di 

idoneità dei POS
Controllo sulle 

misure effettivamente 
attuate

Uso di DPI

Allontanamento degli 
altri lavoratori


